Giornalismo e giornalismi, come cambia la professione del pubblicista.

Dopo tre anni ci ritroviamo per parlare dei pubblicisti. Un osservatore malizioso, molto malizioso, potrebbe dedurre che si parla della maggioranza degli iscritti all’albo unico dei giornalisti, solamente a fine consiliatura, quasi un atto dovuto e rationabile obsequium alla figura del giornalista pubblicista. Ulteriore riprova della  capziosa interpretazione potrebbe risultare  la pubblicazione – in zona Cesarini - degli Atti del convegno di ben tre anni fa, che sarà illustrato dal valente collega Vito Scisci. 

Ma non è così. 

Nonostante le sporadiche insofferenze e le vantate superiorità antropologiche di alcuni irriducibili, la stragrande maggioranza della classe dirigente della categoria ha ben presente la necessità di lavorare insieme per affrontare sfide che appaiono più grandi di noi, ma proprio e solamente nella fruttuosa collaborazione fra professionalità e, provenienze diverse, con una apertura intelligente al nuovo, potremo, tutti quanti insieme condurre la barca del giornalismo italiano oltre i marosi e, se non in un porto sicuro, almeno in una navigazione che non sia solo a vista.

Vorrei citare uno dei nostro padri, Leonardo Azzarita rifondatore della FNSI nel dopo guerra, uomo di grande equilibrio e temperamento. Nella prefazione all’opuscolo intitolato l’Albo dei giornalisti, Roma 1956, a cura della Commissione unica per gli albi professionali dei giornalisti (D.Luogotenenziale del 23 ottobre 1944 n. 302) scrive: “L’albo dei giornalisti non ha molti amici: ma esso ha validi e convinti sostenitori e, all’occorrenza difensori che non hanno ceduto e non cederanno. Anche se fra gli avversari dell’Albo ci sono uomini di alta posizione politica, i quali, nondimeno, nel loro senso di obiettività e di responsabilità, non hanno potuto disconoscere la utilità del presidio giuridico dell’Albo per la disciplina non solo professionale ma anche morale dei giornalisti italiani. Un decennio di amministrazione dell’Albo professionale dei giornalisti  giuridicamente riconosciuto dimostra incontrovertibilmente l’utilità dell’albo medesimo, anche se l’aspirazione dei ceti giornalistici più e meglio provveduti non può non essere rivolta a costruzioni più elevate e più libere sotto l’aspetto professionale e sindacale.  Però è giocoforza procedere con molta cautela e con una meditata e progressiva gradualità, che costituiscono il sicuro riparo dalle improvvisazioni e dalla mania disgregatrice e talvolta distruttrice, che troppo spesso prende la mano a taluni elementi della nostra categoria professionale”  

Ma dobbiamo ancora fare un salto all’indietro per comprendere appieno il presente. Nel 1877 viene fondata la Associazione della stampa periodica italiana con primo presidente Francesco de Sanctis, che si spese sin dall’inizio in maniera considerevole per accrescere il peso ed il prestigio dei giornalisti e per ridurre il ricorso, ancora frequente alla fine dell’Ottocento, alla pratica del duello, (strumento ormai sempre meno accettato dalla categoria) nel corso del quale, il 6 marzo 1898, perse la vita l’indomito Felice Cavallotti, proprio l’uomo che dell’ASPI era stato vicepresidente ed uno dei principali animatori. Cavallotti, soprannominato il bardo della democrazia, militò nelle file dei garibaldini e fu il capo incontrastato dell’Estrema Sinistra nel Parlamento pregiolittiano; specialista nei duelli – sino a 21 duelli in un anno – venne trapassato a morte (6.3.1898) dal direttore della Gazzetta di Venezia e fondatore del Secolo XIX Ferruccio Macola, giornalista e deputato. Dal 1875 i duelli erano proibiti. Detto per celia e fra parentesi, vista la temperie polemica di questi giorni, a quando un duello Iacopino-Grillo?

Queste pillole di storia, necessariamente delimitate seppur sicuro paradigma, ci permettono di considerare con maggiore sicurezza la valenza di una istituzione che unisca i giornalisti. Facciamo un salto storico, non parliamo di Gonella, già oggetto di nostre attenzioni tre anni fa ed indiscusso mediatore di esperienze diverse che portò ad una mirabile sintesi ed a una legge che, nonostante gli anni, mantiene un impianto strutturale valido ancora oggi. Rileviamo invece un fatto di strettissima attualità. Nel paese della common law, nella patria della deregolamentazione di ogni legge o norma che si occupi della stampa e dei media in generale. nel Regno unito di Gran Bretagna, ci si è resi conto che la Press Complain (sorta di commissione etica per i media) non riusciva a rispondere agli assalti di una informazione senza regole, sorta di scheggia impazzita che si ritorceva anche contro coloro che utilizzano i media per fini politici, economici, accademici ecc. Un accordo tra conservatori, libdem e laburisti  ha licenziato un Royal Charter che tenta una riforma della deontologia di un giornalismo lacerato e scredidato dal tabloidgate, lo scandalo delle intercettazioni illegali. Ci si è accordati sulla formazione di una autorità di settore che avrà molti più poteri di quelli esistenti per intervenire in caso di violazione delle norme da parte dei media britannici. Conclusione: anche la perfida Albione ha bisogno di un Ordine. Lo si può appellare in diversi modi – ordine, autorithy, convenzione -  ma il nuovo si avvicina al nostro vecchio, che qualcuno vorrebbe rottamare. Anzi questa sarebbe l’occasione per avviare una armonizzazione delle norme sulla stampa europea, al di là di reboanti petizioni di principio e avendo presente la libertà del cittadino europeo di essere informato correttamente e il diritto del giornalista di poter informare scevro da condizionamenti interni ed esterni. 

Prospettive del pubblicismo

Il pubblicismo ha di fronte a sé molte possibilità, anche se le apparenze possono suggerire il contrario. Non solamente perché la professione sta mutando pelle e i più attrezzati sembrano proprio essere i pubblicisti, classici e non. I primi per la pluralità di conoscenze nei vari campi merceologici del sapere, i secondi per l’allenamento a dover combattere ogni giorno per la sopravvivenza, pur strenuamente credendo nell’informazione come lavoro appassionato e meritorio.

No, non è solo questo. Sono le prospettive e l’accelerazione della professione, il quadro internazionale e la globalizzazione che ci inducono a ritenere che la marcia in più del pubblicismo italiano può fare la differenza. Nicholas Lemann, direttore della Columbia Journalism School sino allo scorso autunno, crede fermamente che il giornalismo ha ancora un grande ruolo e soprattutto un grande futuro. “Forse non sono troppo ottimista sulle dimensioni che avranno le redazioni dei principali 25 quotidiani degli States, ma ciò non significa che il giornalismo sia in fase di stagnazione e non abbia davanti a sé un grande futuro”.

Vogliamo la riprova di ciò? Pronta. Sufficiente leggere il bando di concorso del CoolWorks Innovation Lab  dove il Dow Jones e il Wall Street Journal offrono uno stage estivo di due settimane a scelta fra New York, Londra e Hong Kong, dove i creativi in ogni disciplina potranno lavorare a fianco con  top manager e businessman affermati. 

“Abbiamo bisogno di gente che ci aiuti a capire come sarà il nostro business tra uno, dieci anni da oggi, Abbiamo bisogno che voi ripensiate l’intero campo della produzione di notizie” così recita in bella mostra sul sito dei due giornali la presentazione del bando. I vincitori della selezione affronteranno una impegnativa full immersion nel sistema Dow Jones-Wall Street Journal, lavorando su tutte le piattaforme informative, esplorando le nuove tecnologie, interagendo con innovatori dell’informazione digitale. A conferma di un approccio da nuovo umanesimo l’appello trascende ogni confine di disciplina: purché i candidati dimostrino di essere eccellenze, sollecitando esperti di design, giornalismo e applicazioni, imprenditori, storici dell’arte e biologi: E’ una ricerca del talento a tutto campo, segnale della volontà di rompere il guscio autoreferenziale che per troppo tempo ha segnato il mondo dell’informazione.

Love the new media, love technology. Love news; aiutateci a creare la prossima grande cosa”, recita il bando. 

Ebbene, care pubbliciste e cari pubblicisti, siamo certamente attrezzati a queste sfide, forse anche più di altri grazie proprio alla nostra diversità che ora diventa ricchezza ed opportunità, non tanto per gli studi e le esperienze acquisite, ma proprio per la formula del pubblicismo italiano, già così moderna sin dalla sua nascita nel lontano 1877.

E se il giornalista è lo storico del tempo breve, se è colui che -insieme allo storico - oltre alla domanda Perché? si pone anche l’altra Verso dove?, ma vi è una differenza sostanziale con lo storico: il giornalista nei confronti del presente è come nella situazione di un chimico costretto a stendere la descrizione dell’esperimento senza attendere l’ultima reazione. Quindi un mestiere più faticoso di quello dello storico perché il giornalista deve concentrarsi sull’istante, tentare risposte in una situazione precaria e continuamente in evoluzione

E’ quel valore aggiunto del proprio vissuto che così bene descriveva il pubblicista-procuratore della Repubblica di Torino Cesare Parodi. “Il pubblicista ha generalmente alle spalle una storia culturale e professionale particolare: una storia che lo ha portato a maturare competenze e convinzioni, delle quali egli assume di potersi fare tramite, nei confronti della società, attraverso l’espressione del proprio pensiero, Espressione che se non vuole e non può essere “continuativa” ed esclusiva nondimeno deve poter assumere le forme di una manifestazione “organizzata” di idee. Il pubblicista non scrive “casualmente” ma “occasionalmente”. Occasioni meditate e sofferte che nascono dall’esperienza e che alla crescita di esperienze collettive sono destinate. Responsabilità che nascono dall’accettazione di un ruolo formale nel quale due o più mondi – generalmente molto lontani, talvolta addirittura estranei o incompatibili – confluiscono in una crasi ideologica, si intrecciano in contaminazioni inusuali. E tuttavia essere pubblicisti sino in fondo vuol proprio dire riuscire a farsi carico della ontologica duplicità del ruolo senza tradire o disconoscere le proprie componenti: essere quindi, senza remore e senza timori giornalisti ed al contempo portare nel mondo di questi ultimi il “valore aggiunto” del proprio “vissuto”.

L’attività pubblicistica consente di aprire sempre più il mondo dell’informazione alla società civile, attraverso un collegamento stabile con chi opera nel mondo della cultura e delle professioni.  Il mondo del giornalismo italiano non può non essere arricchito dalla presenza di collaboratori capaci di portare ai media la propria esperienza professionale soprattutto con riferimento a quella dimensione più specialistica che è inseparabile dalle trasformazioni vissute in questi anni dall’intera società italiana. Non si può nascondere che il pericolo da sempre incombente di un ruolo secondario e subalterno dei pubblicisti sia anche oggi presente: non per una sindrome di accerchiamento che si trascina da decenni ma per una reale sensazione di essere giornalisti dimidiati e relegati in una riserva indiana, o meglio parco buoi da usare alla bisogna. E’ quindi necessaria una opera di chiarificazione che rafforzi e migliori uno status giuridico che non può essere esposto al pericolo di quel “ruolo subalterno” da più parti denunciato: non solamente dai Pubblicisti, ma anche da quei Professionisti illuminati che comprendono, per etica e intelligenza politica o anche solamente per machiavellica convenienza o per il combinato disposto di tutte queste ragioni, che la categoria vivrà se unita, pena la sua stessa sopravvivenza. L’avvenire del pubblicismo è l’avvenire di un mondo dell’informazione capace di rinnovarsi di giorno in giorno cogliendo il nuovo che emerge dalla società italiana: un mondo dell’informazione che non si chiuda in se stesso ma sappia raccogliere il contributo di chi ha tutti i titoli per comunicare con i lettori: nel momento in cui ci si deve battere per allargare la platea dei cittadini che hanno il diritto di essere informati non si può non valorizzare l’opera proprio del pubblicista trait d’union fra l’informazione ed il paese reale.

